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CENNI DALLA MITOLOGIA

APATE (in greco Απάτη) era la personificazione dell’illusione e dell’inganno. 

Nell’arte figurata appare come una figura femminile con gli attributi delle Erinni: serpenti nei capelli, pelle di pantera, tunica fin sotto il ginocchio, fiaccole nelle mani. 

È sicuramente identificabile, per l’iscrizione, nel vaso di Dario e nel vaso di Tereo, entrambi nel Museo Naz. di Napoli. 

Molte figure su vasi in cui si è voluta identificare restano incerte; incerta anche la sua identificazione sul fregio del tempietto di Atena Nike ad Atene.

 

*  *  *  *  *

 

La dea appare nel mito della nascita di Dionisio.

Egli era figlio di un tradimento di Zeus, che con un aspetto umano voleva congiungersi con la mortale Semele, e perciò Era furiosa per l’ennesimo tradimento del marito si rivolge proprio ad Apate la quale le presta un cinto somigliante a quello portato da Afrodite che era in grado di far sembrare veritiere le menzogne all’ascoltatore; quindi Era si dirige a Tebe ornata di tale cinto sotto l’aspetto della vecchia nutrice di Cadmo.

Era, in tal modo dissimulata, consiglia Semele di chiedere a Zeus una prova della sua identità di dio del suo amore per lei, a questo punto Semele è preda della gelosia che alberga in Era e vuole unirsi a Zeus in forma divina, e non travisato come fa con tutte le sue altre amanti mortali. 

Ma l’amore con un dio è un fuoco e come tale la brucia mentre Ermes salva il feto immaturo di Dioniso, frutto dell’amplesso, dal rogo. 

Semele verrà poi accolta nell’Olimpo sotto il nome di Tione, in quanto la vendetta ha placato Era.

 

*  *  *  *  *

 

Aletheia (in greco ἀλήθεια) è una parola greca tradotta in più maniere come “dischiudimento”, “svelamento”, “rilevazione” o “verità”.

Il significato letterale della parola <ἀ–λήθεια> è “lo stato del non essere nascosto; lo stato dell’essere evidente” e implica anche la sincerità, così come fattualità o realtà. 

Da Wikipedia

 

*  *  *  *  *

 

 

Nuovo romanzo, nuova trama, nuovi personaggi e nuova ambientazione.

 

*  *  *  *  *

 

In una tranquilla ed esclusiva cittadina della Costa Azzurra, della quale non faccio volutamente il nome, sono da poco passate le nove di una mattina soleggiata.

Per la facoltosa gente che abita in quella località, abituata a fare le ore piccole, è praticamente l’alba.

Solo i negozianti, pronti a ricevere i numerosi turisti che visitano quei luoghi, sono già al lavoro.

Al lavoro sono anche le varie persone al servizio dei facoltosi abitanti.

È iniziata l’estate, tutto sembra procedere normalmente ma all’improvviso la quiete viene interrotta da un manipolo di uomini armati che irrompe nella locale filiale della American Express Bank (il nome dell’Istituto di Credito è stato scelto a caso, ogni e qualsiasi altro riferimento è puramente casuale e non voluto).

La rapina è fulminea, altrettanto fulminea dovrebbe essere la fuga ma è ostacolata da un turista che si trova in Banca.

La situazione precipita.

 

*  *  *  *  *


Personaggi principali

Morgan Bertrand: Il Commissario della Gendarmeria Francese - Le commissaire;




Francesco Cazzaniga: Sovrintendente della squadra Mobile Investigativa di Milano - Ce fou italien; 	




Adrien: Capo dei Banditi;




Claude, alias Lars Pederson alias David Mayer: Bandito;




Nicolas, alias Soren Rasmussen alias Jonas Eder: Bandito;




Médard, alias Hans Olsen alias Moritz Winkler: Bandito;




Raquel Lacroix, alias Mette Møller alias Sophia Brunner: Complice;




Katharina Pichler, alias Else Knudsen alias Lena Ebner: Complice;




Aurélien Leroy: Guardiano della Banca;	




Charles Gautier: Padrone della villa;




Aurore Gautier: Moglie di Charles.

 





COSTA AZZURRA

( Francia )

 

In quella tranquilla, esclusiva e opulenta cittadina prospicente il mare era già iniziata l’estate.

Il clima era particolarmente tiepido e piacevole.

Il mare sembrava una tavola blu che la leggera brezza non riusciva a increspare.

Al porticciolo i posti barca erano quasi tutti occupati da una serie di costosissimi natanti. 

Sulla spiaggia sabbiosa gli addetti avevano già iniziato ad aprire gli ombrelloni e la battigia, vista dall’alto, sembrava una pennellata di bianco punteggiata da tanti cerchietti multicolori.

Da pochi minuti erano passate le nove ma nella cittadina per i suoi ricchi abitanti, abituati a fare le ore piccole, era praticamente l’alba.

Nei locali di quella bianca villa sulla collina invece ferveva già l’attività.

Il maggiordomo tedesco, Adolf, seguiva attentamente l’attività del personale di servizio ed era molto intransigente su di ogni minimo particolare.

Il personale di servizio, ovviamente alle sue spalle, faceva dei commenti poco lusinghieri e chiaramente allusivi circa il suo modo di fare mettendolo in relazione con il suo nome.

Quella mattina Adolf era particolarmente esigente e aveva anche una particolare premura di controllare che tutto fosse più che perfetto poiché aveva un incarico aggiuntivo da svolgere per conto del suo padrone.

Terminato il suo incarico di supervisore dei compiti del personale di servizio, si recò nell’autorimessa.

Doveva occuparsi di far benzina all’auto del padrone di casa.

Auto alla quale a nessuno, tranne lui, era permesso avvicinarsi. 

Il padrone ne era particolarmente geloso.

Si trattava di una mastodontica berlina Jaguar le cui linee filanti la facevano sembrare più snella di quanto in realtà non fosse.

Il suo poderoso motore dodici cilindri era eternamente assetato e Adolf si incaricava di mantenere sempre pieno il serbatoio.

Uscito dall’autorimessa percorse lentamente, con prudenza, il viale della villa sino a giungere al cancello del quale, avvicinandosi, comandò l’apertura con il telecomando agganciato al portachiavi delle chiavi dell’auto.

Si diresse al distributore più vicino, poco meno di quattro chilometri dall’abitazione, e rimase a vigilare che l’incaricato compisse a dovere il rifornimento.

Con suo grande disappunto il giovane fece colare un po’ di carburante fuori dal bocchettone del serbatoio, deturpando la vernice. 

Tale fatto scatenò l’ira del teutonico maggiordomo che, dopo aver firmato il tagliando del prelievo benzina (il costo del carburante veniva saldato una sola volta al mese in base alla somma dei vari tagliandi di prelievo), portò la vettura al vicino punto di lavaggio.

Pretese che il servizio fosse effettuato a mano e non con le spazzole automatiche.

Una volta che la Jaguar fu nuovamente splendente come se fosse appena uscita dal concessionario, tornò alla villa.

Nell’avvicinarsi comandò l’apertura del cancello con il telecomando, poi s’inoltrò nel viale andando a posteggiare, in ombra, a lato della villa.

Scese dall’auto e con il suo solito passo da parata, si diresse all’interno della casa controllando l’ora. 

I suoi padroni dovevano ormai essere prossimi ad alzarsi e lui doveva farsi trovare, come sempre, pronto al suo posto.

 

*  *  *  *  *


LA VETTURA 

La Jaguar era appena scomparsa dietro la curva del viale quando, da mezzo la rigogliosa vegetazione che si trovava dall’altro lato della strada, sbucarono due uomini, subito seguiti da una seconda coppia, sembravano gemelli tanto era simile la loro corporatura. 

Indossavano delle tute grigie, sponsorizzate da una nota casa automobilistica nazionale, che ne accresceva la somiglianza.

I visi erano nascosti dall’ombra proiettata dalle lunghe visiere dei loro cappellini che portavano calcati sugli occhi. 

Mentre due, armati di bombolette di vernice nera opaca, si occupavano di oscurare gli obiettivi delle telecamere poste ai due lati del cancello, il terzo si poneva sul raggio della fotocellula interrompendolo e bloccando così la chiusura del cancello stesso.

Il quarto, entrato all’interno della proprietà, seguiva correndo lo stesso percorso fatto dalla Jaguar ma, per non lasciare tracce, si teneva sul margine del vialetto ove la ghiaia si mescolava con l’erba.

Controllò che non ci fosse nessuno in vista, salì a bordo, sbloccò il freno a mano e lasciò che la vettura si avviasse, a motore spento, lungo il viale in dolce pendenza che portava all’ingresso.

Fece fatica a governare la pesante vettura poiché, a motore spento, non funzionavano né il servo-sterzo né il servo-freno.

Giunto al cancello si fermò consentendo ai suoi tre colleghi di salire a bordo mentre lui avviava il motore, poi l’auto si diresse veloce verso il centro abitato. 

Durante i minuti del tragitto quello che fungeva da capo-squadra fece ripetere, per l’ennesima volta, a ognuno degli altri la parte che doveva interpretare.

Erano una squadra perfetta composta da: Adrien, il capo, Claude, Nicolas e Médard gli altri componenti.

Nessuno si lamentò di dover ripetere ancora i propri compiti.

In pochi minuti arrivarono a destinazione: la locale sede dell’American Express Bank.

Sapevano di avere poco tempo, per molti giorni avevano controllato gli spostamenti del maggiordomo della villa, quindi il capo-banda controllava i tempi con un grosso cronometro che teneva in mano. 

A quell’ora il traffico, in realtà, era inesistente. 

Lasciarono la vettura, con il motore acceso, accostata al marciapiede.

In quella località i furti non si sapeva nemmeno cosa fossero.

Si diressero veloci all’ingresso della Banca mentre, proprio in quel momento, vi stava entrando una donna molto appariscente.

 

*  *  *  *  *


AMERICAN EXPRESS BANK

Aurélien Leroy, il guardiano addetto alla sicurezza, era seduto alla sua scrivania che si trovava subito dopo la porta d’ingresso della Banca.

Era rilassato, da molto tempo quel lavoro si era rivelato di tutto riposo.

I frequentatori dell’Istituto di Credito erano tutte persone in vista e molto educate. 

Solo durante la stagione estiva, “di punta”, si registrava una certa concentrazione e movimento di clienti.

Per gli abitanti della zona era ancora l’alba ma tutto il personale, dalle otto e trenta esatte, era già diligentemente al suo posto, anche se il lavoro languiva.

Nel salone erano presenti solo due persone.

Una era il titolare della confiserie (pasticceria) che si trovava poco distante.

Quello era un cliente abituale, veniva ogni mattina per versare l’incasso del giorno precedente e procurarsi la moneta per il negozio.

Spesso si soffermava a fare le classiche quattro chiacchiere con il cassiere.

L’altra persona invece, dal modo di muoversi, il personale l’aveva identificato come un turista, uno straniero.

Infatti si trattava di un turista italiano, un certo Francesco Cazzaniga, sovrintendente della Squadra Mobile di Milano. 

All’improvviso, mentre una donna molto appariscente stava entrando, il metal detector emise il suo sommesso ronzio d’allarme e un triangolo rosso cominciò a lampeggiare sullo schermo del monitor che si trovava di fronte ad Aurélien.

Il guardiano, sorpreso, alzò di scatto la testa per controllare.

La donna che stava entrando, forse per combattere il caldo, aveva un abbigliamento molto leggero che lasciava ben poco all’immaginazione.

L’unico capo di abbigliamento veramente grande era il cappello da sole, con delle falde molto larghe, che impediva alle telecamere di inquadrare i suoi lineamenti che erano comunque anche dissimulati da grossi occhiali da sole.

L’abbigliamento ridotto fu subito notato, oltre che dal guardiano, da tutti gli impiegati la cui visuale si affacciava sul salone clienti e sull’ingresso.

Leroy pensò che, a far scattare il segnale d’allarme, dovevano essere state le numerose e lunghe collane che la donna portava al collo. 

Aurélien, ligio al suo dovere, si alzò subito impugnando il metal detector portatile con l’intenzione di avvicinarsi alla sconosciuta per fare un controllo aggiuntivo. 

Quella non era una situazione di pericolo, il suo atteggiamento era rilassato, non era minimamente in guardia.

Aveva fatto solo due passi in direzione della donna mormorando, per richiamarne l’attenzione: 

«Excusez-moi Mlle arrêtez pour un moment s’il vous plaît.»1)

La donna girò la testa verso l’uomo che la stava chiamando e, nello stesso momento, piombò scompostamente a terra lanciando un urlo.

Gli altissimi tacchi dei sandali su cui era appollaiata dovevano averla tradita.

Il guardiano si dimenticò del controllo e si avvicinò subito, premuroso, all’infortunata.

Per lui il mondo divenne improvvisamente scuro e perse i sensi.

Subito dopo la donna, una certa Raquel Lacroix il cui compito era chiaramente quello di distrarre i presenti, entrarono, armi in pugno, i quattro banditi, uno stordì il guardiano sorprendendolo alle spalle.
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